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PARTE UFFICIALE 

• G O V E R N O P R O V V I S O R I O 

DELLA LOMBARDIA 

DECRETO. 
A compimento della pianta del Tribunale d' Ap­

pello Set.' di II." Istanza stata aumentata di cinque 
Consiglieri con decreto 18 aprile p.* p." h. 2120/8 
vennero nominati a consiglieri presso la suddetta 
Sezione di II." Istanza i consiglieri: 

Celestino Mantovani del Tribunule mercantile e di 
cambio di Milano, 

Liberale Quintavalle del Tribunale provinciale di 
Lodi, 

Lorenzo Gallegari del Tribunale provinciale di 
Pavia, 

Giuseppe Ratti del Tribunale prov. di Como o 
Giovanni Battista Campari del Tribunale civile di I." 

Istanza di questa città­

Fu accordata la chiesta traslocazione al posto ri­

masto vapaflle presso il suddetto Tribunale mercan­

tile e di cambio di Milano per la promozione del 
consigliere Mantovani, al consigliere del tribunale 
provinciale di Conio Giacomo Piazzoli. 

Milano, 26 giugno 1848. 
Seguono le firme. 

Considerando che le urgenze della guerra rendono 
più efee mai necessario che il paese sia fatto tran­

quillo sulle mene segrete del nemico; 
Considerando che lutti quelli a' quali è commessa 

qualche parte del pubblico servigio debbono di pre­

sente meritare intiera l'universale fiducia, sicché il 
pubblico servigio stesso non ne venga compromesso 
o turbalo; 

Sentilo il Presidente del Comitato Centrale di 
Pubblica Sicurezza, 

II Governo Provvisorio della Lombardia 
DECRETA : 

1.* Al Comitato Centrale di Pubblica Sicurezza è 
aggiunta una Sezione. 

2.° Questa Sezione si occuperà ad investigare e 
scoprire le corrispondenze che potessero avere nel­

l'interno gli esterni nemici. 
5." Essa veglierà la condotta di tutti gl'incaricati 

di qualsivoglia parte del pubblico servigio, in quinto 
risguarda arbitrii, malversazioni e sospette pratiche 
che potrebbero compromettere il buon esito delle 
operazioni militari e turbare la pubblica sicurezza. 

4." A membri di essa Seziono son nomilati i si­

gnori 
Diego Molinelli, Consigliere 
Francesco Arese. 
Francesco Crippa, Vicesegretario del Municipio. 
Carlo Comaschi, Avvocalo. 
Alfonso Litta­Modignani. 
Alberigo Gerii, Segretario della Sezione. 
5.* Questa Sezione sarà presieduta dal Presidente 

del Comitato Centrale di Pubblica Sicurezza. 
Milano, 20 giugno 1848. 

Seguono le firme. 

DECRETO 

Sono nominati. 
A Consiglieri presso il Tribunale Provinciale di 

Pavia : 
1.* Francesco Salterio, Pretore di III Classe in 

Corte Olona, in sostituzione del non nazionale Giu­
seppe Egger; 

2.* Giovanni Legnani, pretore di II Classe in Ro­
mano, in sostituzione del signor Lorenzo Gallegari 
chiamalo ad altre funzioni; 

A Consiglieri presso il Tribunale Provinciale di 
Lodi: 

1.* Carlo Cittadini, pretoro di II Classe in Chiari, 
in sostituzione del non nazionale Ferdinando Gellussig; 

2.* Giovanni Pavesi, pretore di li Classe in Gon­
zaga, in sostituzione.del signor Litorale Quwtavale, 
chiamalo ad altre funzioni. 

A Pretore di II classe in Gonzaga: 
Il signor Pietro Bini, pretore di IV Classe a Me­

legnano, in sostituzione del signor Giovanni Pavesi 
chiamato ad altre funzioni. 

A Pretore di li Classe in Romano : 
Il signor Giovanni Battista Mazzotii, pretore di HI 

Classe a lirivio, in sostituzione del signor Giovanni 
Legnani chiamato ad altre funzioni. 

La Sezione di III Istanza presso .il Tribunale di 
Appello rimane incaricata dell'esecuzione del pre­
sente decreto. 

Milano, 27 giugno 1848. 

CASATI, Presidente, 
BORROMEO — UURINI— STMGELLI — LUTA 
GIULIVI — «ERETTA—GUERRIERI­TURRONI 

MORONI — REZZONICO — AB. ANELLI 
CARBONEIU — GRASSELLI — DOSSI 

COIMENTI, Segretario generale. 

>ARTE \ 0 \ UFFICIALE 

MILANO, 28 GIUGNO. 

H concorso il' ogni classe, e la coscienza 
in Jutti della santità della missione, resero 
invincibile un popolo disarmato; e non lo fe­

cero trascendere, in mezzo al fremito del­

l' ira, ad alti di rappresaglia, quantunque a 
lutiti possa provocati dall' inaudita barbarie 
de'nemici. Il soffio depuratore della santa no­

stra rivoluzione passò anche sopra quegli in­

dividui che, eome scoria d'ogni società anche 
la­più incivilita, non attendono enei momenti 
di , sconvolgimenti politici, e l'interregno tra 
le vecchie e le nuove autorità di pubblica 
vigilanza, onde abbandonarsi a' loro sfrenati 
istinti. 

La società lombarda , già democratica per 
tradizioni e per istituzioni civili, non sentì 
il bisogno di spostare alcun elemento sociale, 
dneehò avendo tutti prestata fralellevole mano 
alla rivoluzione, era ben giusto clic ogni 
elasse fosse ammessa a dividere i tri putii i 
delle prime nostre vittorie, senza che alcuna 
potesse menar vanto di meriti particolari, co­

Hie è altresì giusto che noi ci prepariamo a 
nao­ri oinrenti, senza voler aggravare una 
classe qualunque di sacrifìcj esclusivi, a meno 
che non possano assolutamente ripartirsi an­

che sulle altre. Ma a taluno, avvezzo a con­

templare e ad ammirare il terribile dramma 
della prima rivoluzione francese, pareva che 
il paese non fosse abbastanza rivoluzionario , 
perchè non agitato da reazioni, perchè una 
classe non era in guerra coli'altra. Questi di­

menticavano che le gloriose conquiste della 
rivoluzione del 178!) erano già passale, anche 
per anticipato concorso dei nostri filosofi eco­

nomisti, nelle leggi e nello spirito sociale del 
nostro paese, e che le franchigie eostituz;o­

nali non sono che un complemento necessa­

rio della nostra inaturanza civile, cui finora 
era t tato impellilo il pieno suo sviluppo dal­

l' oppressione straniera. Altri poi esitavano a 

ridestare nel paese il fuoco rivoluzionario dei 
primi giorni, per timore che le esaltate vo­

lontà non si spingessero ad innovazioni so­

ciali. Ma questi mostrano di non conoscere lo 
spirito della rivoluzione italiana, e fanno tor­

to al buon senso pratico del paese, suppo­

nendo che voglia andare in cerca dei violenti 
rimedj già fallili presso allrc nazioni, ed i 
quali dovevansi applicare a piaghe sociali che 
fortunatamente qui non esistono. 

Lo spirilo rivoluzionario degli Slati italiani 
altro non è che l'ardore di guerra contro lo 
straniero usurpatore, il bisogno di render più 
saldi, fra gli Italiani tulli, i vincoli di fratel­

lanza, che appunto lo straniero vuol spezzare, 
e di avviarsi a riprendere da !;;;oni fratelli, 
resi, dopo una lunga ed amara esperienza, 
concordi, liberi e morali, il gloriosissimo po­

sto che la Provvidenza visibilmente ci asse­

gna nel consorzio europeo. 
Da questo ardore guerriero ripclonsi i pro­

digi delle prime giornate. Ma l'improvviso 
impelo rivoluzionario di tulla la nazione lom­

barda entrata sul campo di battaglia, era na­

turale che dovesse diminuire appena il ne­

mico , cacciatosi fra lince e fortezze, inacces­

sibili all' entusiasmo d' una moltitudine male 
armata, rendeva necessaria una guerra meto­

dica, condotta, a passo a passo, dalla scienza 
calcolatrice dell'artigliere. Non cessarono però i 
Lombardi nel frattempo dall'organizzarc i loro 
contingenti, e dal prepararli ad una guerra re­

golare, lusingandosi poi che l'ammirabile eser­

cito piemontese, col concorso "dei contingenti 
lombardi e ili quelli ili Toscana, Romagna e 
Napoli , riuscisse a condurre a line in pochi 
mesi la guerra , o almeno a tener serrato il 
nemico Ira le fortezze, in guisa da impedirgli 
ogni escursione nelle terre venete. Ma l'eser­

cito napoletano, mancalo quasi tutto nel mo­

mento clic doveva entrare in linea di balta­

glia per coprire il Veneto, le mene ilei retro­

gradi in Romagna, che ritardarono l'invio di 
quelle truppe, gli slraoidinarj sforzi l'alti ina­

spcttalamcnte dall' Austria , resero manifesta 
la necessità che il paese riprendesse luti­

li 

A P P E N D I C E 
S T A M I E POLITICA TEDESCA. 

.Italiani ! «­allegriamoci. La Francia generosa e 
fwrU' aspetta il nosiro grido d' mia per correre al 
■MverGrso, uni >ul camp» di batiiigliii, dove si agi­
Jan.» Je uoslre sorli, non è dal lato dei rombat­
ami «ostri, v <la qtiello degli Austriaci che s' alza 
il grido di .^occorso. E perche gli Austriaci non 
possono naturalmente avere !i;u(i che da Germa­
nia, e queslu non si s«uole ai soccorsi, se non 
abusando della di lei ignoranza, cosi gli Austriaci 
liliele inlhwccli'ano grosse, quanto e grosso il gli­
elo di c.lu deve sorbirle ; e la Gazzetta Universale 
d'Augusta s'incarica di divulgarle per tutto il 
dolio paese aleiiinniio. Eccovi, Italiani, che cosa si 
scrivo da Mautoiu sotto il giorno 16' co'rrenle, a 
quel foglio. Il corrispondente è un tale, che se la 
prende coi fogli di Vienna e di Pesili (e questua 
iiuon conto è una buona nuova), perchè spendono 
quuk­lte bella parola per la causa italiana. « Ebbe­
» ne: venilc qui, egli dice, tribuni di Vienna e 
' di Pesili, e vedete in ipial modo ci trattano quegli j 
* Italiani, clic (arilo vi stillino a cuore. 

« In Bergamo Inumo gettato nelle latrine gli am­ I 
~..i,..; ,.i.„ „,.; u<>«; .IDDK, indietro. ' 

» croce sul pollo scende in campo contro S. M. 
« Apostolica, strappa gli occhi, u recide le pudcu­
« de in nosIn ammalati e feriti. 

« In l'ado\a hanno getliit» in prigione liuti i 
« tedeschi, e danno loro soltanto f.igmoli colli e 
« palale crude per cibo. 

« In «rcsciii, Cremona , Pizzigliellone , llovi­

« go, ecc., gli uflk'iali tedeschi dei di>erlali balta ­
■ glioni italiani sono maltrattali coii vie di fallo, e. 
« taluni anche ammazzali. » 

Queste sono le notizie , on.le gli Austriaci pa­

scolano la credulità dei loro bui,;;; l'raielli tede­

schi, e ciò per l'organo della Gat;cltn filtVe ' 'ò '"' t ' 
d'Augusta che in Germania sarebbe il non plus 
ultra dei periodici, cioè come il Timet o il Mar­

, tiwq d' lligliillerra, il ùnulìlulìuimel o il Ih­bnts 
\ di Francia. E valga il vero, mud co­ilo l'are di un 

paese, dove il suo più accreditalo giornale si nre­

stu a si bassi ufljzj? Dico bassi, per non dir ne­­

gio ; giacche, a ragion d'esempio, | u Gutietta Uni­

t'ertale sa benissimo, che l'affare di Castelfranco 
I» una calunnia di Weldcn per fanatizzare i suoi I 
proni al pruno lanciarli contro i popoli lialiuni e 
tutte le allre asserzioni dell'Austro­Manlovauo sono 
« furono da altri corrispondenti smentite già uri­ I 
ma a ora. Ma oggiaionm •>­­ ■ ' 

verni tedeschi l'.uino .squillare i bronzi guerrieri. 
Quindi è che al nord della Germania guerra in 
Danimarca, e sterminio nella Polonia pruisiana ; a 
levaiile assassinali da mani tedesche, Boemi e 
Polacchi; al mezzogiorno per urli ledesihe Croati 
contra Magiari, e Croati, Magiari, Boemi, Tedeschi 
e Pol.iivln coiilro baliani sul suolo italiano, Evvi­

va dunque la GJI mania, evviva la sua stampa, ev­

viva i suoi calinomi! La GmtetUi L'utuersnle as­

sicura che questo è servire agli iuicivssi toil­

e non lasciarsi abbindolare da seiitinieni' ' , 
litico! ­ s c h i , 

9 " v i v o , 8 ' ' 'ItK'sle parole è il m 
»»ol.t. awiin,,,,,» fa, olLleva V v fe,i.» « c l , C > 

I '"'TiBlo «lei CANNOXEchc I . . ai»»» per 
ollnrcmo alla p i „ r i l l ,m™K o*r» « a „ p eVo, 

, ett cnia­

££**<< »rAl e d ' a f f a < 

colla gioja di chi, credutosi perduto 
vezzu , la patria e le adesioni. N ' ritrova la sai­
troppo quanto essi solfriroii­ ji sappi»1110 

sabati, scherniti, e qua1'' J t quanto furi 
loro pulire l'agonia <r

 IC volle il barba 
c " ^ un' atroce morfei • 

. r, ridona come padri 
c * ...i»,»» lasciare di 

ce li salva 
da imitai' 
zia''' 

^«oopo^rS 
MIC £\OV 

lU san Fedele , ad \*m\M* ^ 

AÌ\ lo NÌ invilo ai 
, ,o sebbene i ' ) » " . 1 * a U o ore 0. ne 

n; .. "ini*­ Le. sabba10­ a»1­ , p(> Fratelli e Soirelle, s oro 

n os 

Allora lo aveva 
marvi ad un 0,„„. 
marvi ad un' 
per que; 

Ile' " 

ueru romani' 
a *v • .•nnciviau"11 i„ ««ma l . 

8 T r M g o ­ c h e a U a r ­ o : a 
nazionale, e ci .­edo che t ' . ^ 
riabbracciare fratelli l '" ,,, w\\a 
riparti alla festa, ed llbis» 
ziale presenza. 

NIJ. Si sono l'orniate delle: aasity/ 
corrente ciascuna per quei gioviMi»'" 
sessi , che vorranno associa­ ' 
stinta, onde poter soddislV 
possono occorrere. S; 

mionisli a trova­
nel cortile «'"' 

.'«(St SA 

«Pera ­irti coit^u , u l"' ,,,,. la patria 

'^-{ns*^'*"' 
0\ ' 

i»<e 11^ 

.< '/ *•;. 

m 1>& 

* < * & * 



5!» 2 IL ti MAhZJ. 

«9Sp ass. •mm-
$U0 lioipelo rivoluzionario per frenare le bar}-
boriche invasioni. 

$ assolutamente d'uopo che la ficca 6 fer­
tile Lombardia, la più vicina e copiosa fonte 
d*nppf6vvigion,30iehtorti tutto l'esercito ila^nno, 
venga eretta irti un campo Incspuejllflètlfrilel-
l'indipendenza italiana. Essa quindi ha un 
obbligo piìi speciale di riaccendere l'ardore ri­
voluzionario. Questa necessità e qucst'obbligo 
furono sentiti e manifestali da tutto it rJnesP, 
ed il Governo co'suoi decreti non ha fatto che 
assecondare gli ardenti voli d'una popolazione 
che, consapevole d'avere la prima proclamata 
l'indipendenza italiana, e giustamente orgo­
gliosa d'aver rivolto in fuga Tes^rcito stra­
niero, vuol porsi in misura di respingere di 
nuovo l'inimico se mai , rinvigoritosi di nu­
mero e di baldanza , lenlasse di irrompere 
nelle lerrc nostre. 

t a popolazione lombarda sa pure che i suoi 
destini sono indissolubilmente uniti a quelli 
della, Venezia, poiché, se con questa ha diviso 
per lunghi anni il pane del dolore e della 
Bchiavilù , oro vuole sedere assieme al ban­
chetto della rigenerazione e della libertà. Il 
popolo lombardo sa ben arguire dalle atrocità 
commesse dagli Austriaci nelle terre venete, 
quanto sarebbe l'esterminio nostro, se mai ri­
cadessimo in balìa d' un nemico che ha un' 
umiliarne sconfitta da vendicare. Esso quindi 
sa che la nostra è questione di vita e di 
morie. 

Se poi la nostra patria fosse ancora tanto 
sventurata da annoverare cittadini, cui pa­
rendo troppo duri i sacrifìcj richiesti dalia tsu'ùlz 
causa dell'indipendenza italiana, rimpiangessero 
l'antica quiete sepolcrale del dominio austriaco, 
sappiano essi che , qualora l'Austria ricupe­
rasse il nostro paese, non potrebbe che im­
mergerlo nelle convulsioni d'una anarchia, 
della quale non si può prevedere il termine. 
Essendo l'Austria composta di popolazioni, nella 
maggior porte delle quali prepondera il sen­
timento della nazionalità su quello della li­
bertà , ne seguì che la concessione delle co­
stituzioni, anziché appagare i voli di questi 
popoli sì a lungo conculcati, rese in essi più 
prepotente il desiderio di sviluppare separa­
tamente la loro nazionalità. Ma lo svolgimento 
di questa nazionalità è un'opera assai faticosa, 
e che dovrà costare torrenti di sangue. Se in , 
tanti anni di dominio l'Austria non è riuscita 
a dare consistenza al sogno di Francesco I, j 
che voleva fondere in un solo impero tante I 
diverse nazionalità, è perù riescila a compii- ; 
care lerribilmente la questione, e a renderne j 
assai difficile la soluzione col mescolare, le 
razze slave alle razze tedesche, e col fomen­
tare gli odj di casta. In Galizia, oltre avere 
introdotte le colonie tedesche, ha sempre te­
nute vive dissensioni fra lu nobiltà ed i con­
tadini. I macelli di quella sfortunata terra 
prepararono all'Austria un momentaneo trion­
fo, ma In misero in pari tempo al bando del­
l'incivilimento. In Boemia, già da qualche se­
colo, 1' Austria si adopera a soprnporre uno 
strato tedesco allo strato slavo, se non che, 
ridestatasi ila alcuni anni la razza slava, vuole 
anch'essa riprendere i suoi diritti di naziona­
lità. L'Austria, solila passare dalla perfidia alla 
NÌolenza, secondo l'oppoulunilà, e l'orse riusi-ila 
col terribile bombardamento di Piaga « por­
tare per qualche tempo ne'Boemi ta spa\cii 
tosa quiete da essa ambita. Ora gli sforzi della 
dinastia nustriacu sembrano molli specialmente 
u riinovere i Magiari dal generoso proposito 
di non farsi brutale islromenio ili oppressione 
in Italia col suscitare coniro di loro le razze 
slave e eoi minacciarli di stragi simili a quelle 
della Galizia , qualora continuino a rifiutare 
i loro contingenti d'uomini e di danaro. 

L'aristocrazia viennese, rafforzala dai rine-
gnli delle diverse nazionalità, avidi dì lucri e 
di onori, e addottrinala ad una politica perfi­
damente profonda, cerca di far sposare la causa 
della dinastia alla Confederazione Germanica. 

I sostenitori della politica dinastica, sortito ri­
volgere a profitto dì Ijiiesta 1' ufgogliO fazio­
nate delta Germania, ì siioi intetessi «jaint '.r-
ciali e privati, i generosi» istinti degli studènti 
alemanni. 4 , 
. .Col mettere innanzi l'idea vftfHeggiata-uVii 

politici tedeschi, che sia necessario formare un 
baluardo alla nazionalità alemanna con fram­
menti di razze slave ed italiane, sanno blan­
dire la boria' di quella nazione, ffssl tfictlono 
in allarme gH interèssi 4®\k ^eJWàaia eoi 
rappresentare che il distacco delfe provìneìc 
italiane trarrebbe seco il fnllimcnlodcli'Austria, 
nel cui debito pubblico sono interessate tante 
famiglie tedesche della Confederazione, prive­
rebbe la Germania dello spaccio di tante ma­
nifatture in Italia, e toglierebbe pure ad essa 
la città di Trieste, unico suo porto sull'Adriati­
co. Le tendenze dcL partito liberale deltjsCon-
federazione germanica sono poi altameritc lu­
singate dal fatto che gli studenti , favorevoli 
alla causa dell'aitila germanica, dominano in 
apparenza a Vienna. Abbiamo arrischialo di 
dire in apparenza, giacché come si possono 
spiegare queste ripetute rivoluzioni di Vienna 
poco o nulla sanguinose, che non condùcono 
ad alcun importante risultato ; questi studenti 
che vincitori si servono ancora di lultn la 
vecchia burocrazia ed aristocrazia, quella po­
litica dinastica che mentre sa far trucidare la 
nobiltà della Polonia, bombardare Praga, te­
nere in apprensione la nobiltà ungherese, far 
guerreggiare in Italia centomila uomini, gel-
tare la reazione e la discordia in una porte 
della penisola, e persino lo scoraggiamento nel 
magnanimo cuore di Pio col mezzo delle arti 
gesuitiche, cede poi, quasi seùza ferire, il campo 
ed il dominio di Vienna alla scolaresca? Teme 
forse la dinastia di perdersi per sempre coll'im-
pegnare una seria lotta colla capitale, oppure 
il suo allontanamento, e quasi totale annichi-
lameuto, è uno studiato calcolo per lffseiave 
che 1' Austria possa intanto trar profitto dal­
l'appoggio del partito liberale della Confedera­
zione germanica, il quale solo può rèndere 
popolare in Germania la guerra d'Itala}1? Chi 
può penetrare nei tenebrosi segreti della po­
litica d'una dinastia, che abbiamo veduta più 
volle servirsi anche della bonomia e dell' af­
fettala semplicità di spirito siccome mezzo di 
Governo? Gli studenti, che ora si credqno si­
gnori di Vienna, possono forse essere automi 
mossi, senza accorgersi, da uno mano nascosa. 

Noi da tutto il guazzabuglio delle rivolu­
zioni che scoppiano su diversi punti della mo­
narchia, siamo inclinati ad arguire che la 
dinastia, guidata da un sicuro istinto di tiran­
nia, sta in osservazione, e che non si affretta 
a reprimere i moli di Vienna, perchè questi 
le giovano a rendere favorevole il male ac­
corto partilo liberale germanico alla guerra 
d'Italia, e perché intanto nella Penisola si 
agguerrisce, sotto capi fidati, un numeroso 
esercito, cieco strumento di tirannia. Col tratto 
avvenire poi, e a seconda delle circostanze, 
l'Austria, la quale seppe unirsi a Napoleone, 
coli' intenzione già di tradirlo, e passare a 
tempo opportuno dall'alleanza di questo a 
quella delle p.ileuzc del Nord, si riserva di 
decidere se abbia a stare unita al principio 
nazionale e liberale germanico, per opporsi al 
colosso russo qualora voglia erigersi ini pro-
lellore di tutta In razza slava, oppur pe( get­
tare la maschera libeiale, e unirsi allo Stesso 
colosso russo, qualora in ambedue le potenze 
prcsalcsse la smania di conservare da una 
parte intallo il dispotismo e dall'altra di rc-
pristiiiarlo, e non sarebbe allora difficile di 
\ edere rinnovata la congiura delle corti del 
Nord contro la libertà dei popoli. 

Se la nave austriaca è ora in balìa alle 
procelle dell'anarchia, affrettiamoci u recidere 
la corda del nostro schifo, onde evitare d'es 
sere infranti a quegli scogli verso cui lwnno 
precipitata l'Austria le infamie d'una secolare 
tirannia. L'Auslrin non potrebbe assicurare 

all' Italia nemmeur/ la quiete della schiavitù ; 
le convulsioni della stia anarchia si estende­
rebbero anche a noi. Essa cercherebbe solo 
di stendere rapace la mano sulle ricchezze (fi 
queste Provincie, onde pagare le orde di Rtt* 
detzky é H bombardstori dì PKiga ; essa rn> 
pirebbe alle nostre madri sin l'ultimo tìglio 
cacciandolo in terra straniera a combattere 
per una causa non nostra, e, peggio ancora, a 
ribadire f ferri ideila ilifavftù, ìtaìiftiia cof-
No'primerei. là | t e r tà jjfgt $tf ,pap«li. \ ; 

Uniamoci quindi Italiani tutti a cacciare lo 
straniero al di là delle Alpi, e a formare di 
quella cerchia una barriera insuperabile con­
tro le rinovate invasioni barbariche. 

~**H«~ 

NOTIZIE DI MILANO 

Pochi giorni dopo la resa di Peschiera un in­
viato austriaco con credenziali del ministro di 
S. M. V imperatore al presidente del Governo 
provvisorio di Lombardia, giungeva in Milano 
per trattare di pace , e offriva da parte del suo 
governo- lu ricognizione dell' indipendenza della 
Lombardia sola, fissando l'Adige a confine. 

Fu risposto all' inviato austriaco -non essere 
questa guerra lombardo ma guerra italiana, e fu 
lu risposta degna di noi, e quale si meritava l'in­
decorosa profferta del pernico, che per tal guisa 
fu reso accorto come noi siamo disposti a sacri­
fici estremi, piuttosto che comperarci l'indipen­
denza a spese di quella de' nostri fratelli, piutto­
sto che abbandonargli un palmo solo del terreno 
italiano. 

Separare la noslra causa da quella della Ve­
nezia sarebbe un tradire il nostro sangue, un vo­
lerci macchiare di vergogna indelebile in faccia 
all'Europa ed si Dio, mentre d'altra parte solo 
col rincacciare al tulio lo straniero al di lì) delle 
Alpi potremo assicurare libertà durevole a noi e 
al resto il' Italia. 

il Govèrno, fedele al principio, clic ha iniziata 
la gloriosa nostra rivoluzione , si è fatto giusto 
interprete ul nemico dei voli' di lutti i valorosi che 
combattono per la santa causa. 

Dopo quella iniziativa pia nessuna proposta 
gli venne fatta di accomodamento, solo raccoglien­
dosi da alcuni giornali tedeschi, che il Gabinetto 
Austriaco miri ad effettuare un armistuio, su di 
che mozione veiuna fu fatta sinora uè qui né 
al campo. Comunque sia, noi ci guarderemo bene 
dall' accordare al nemico una tregua che dee ri­
tenersi non tenda ad altro che a guadagnar tem­
po, attese lo attuali circostanze dell'Austria, cui i 
turbolenti moti che V agitano , sono per ora (li 
ostacolo a far calare dall' Alpi i preparati rinforzi. 
Si sa altronde di certo che ella va tutto di bri­
gando con ogni più vii maniera soccorsi all' in­
giusta guerra nella confederala Germania, e se 
noi le accordcrem tempo, potrà per avventura 
scendere più che mai minacciosa sul campo. 

Ma noi non ci lasceremo, per dio, abbindolare 
dalle subdole urli, ma le precorreremo coi falli. 
Unione, prontezza e coraggio, e Iddio sarà col-
l' Italia! 

NOTIZIE D'ITALIA 
LOMBARDIA. 

COMO , 25 giugno. — La gloria onde i cittadini 
di Como si sono coronali nelle memorande giornale 
del marzo, ha siffattamente commossi gli animi 
anche di quella parte di popolazione che natura ha 
destinato soltanto a miti sludj ed alle cure pacifiche 
della famiglia, da rendere necessaria una testimo­
nianza della loro ammirazione o riconoscenza. E ram­
mentando come nei tempi felici dell'antica Grecia e 
di Roma, anche le donne paitecipassoro all'onore 
di fregiare i vincitori colle insegne del trionfo, e co­
me eziandio sommi capitani non isdegnassero tri­
buti di laude femminile, una schiera delle nosiro 
concittadìne divisò d'offerire al Municipio un ves­
sillo, che all' età più remota riparlerà dei fasti di 
cinque giorni più gloriosi por Como, di quelli della 
guerra decenne. Porse quindi fervida preghiera per­
chè l'autorità municipale facesse lieta accoglienza 
al dono, e cosi procacciasse che a' posteri vada ri-

" —-^^^a» 

cordati la sacra fiamma di libertà "die scaldava 
p e r m e o ni sesso gentile nei giorni della p«gna, 
dette littoria. 

LB bandiera porla iir mezzo n leggiadri fregi e 

contórni da urt lato lo siemma della città dì Como 
Malt' altro l'inscrìjione 

AL MUHlCl'riO Dt CO'MO 

I CUI POPOLANI 

m TUE Gionm 
CONQUISTARONO L I B E U T A ' 

, DALL' ESOSO TEUTONICO GIOGO 

ALCUNE CITTADINE 

ONORANDO IL MUIABILE ESEMPIO 

DI CONCOBDIA K VAI.OHE 

OFFBMVANO QUESTO VESSILLO 

NEL MAHZO MDCCCXLTIII. 

Hicco e ben condotto è il lavoro del ricamo m 
oro, e nel complesso fu giudicato opera bellissima 

Monsignor Vescovo, che già da qualche seltimam 
aveva benedetta la bandiera offerta in dono da un 
altro eletto stuolo di cittadine al battaglione dei vo­
lontari , accompagnando la cerimonia colle più ac. 
conce parole ai giovani militi nostri, comparli me­
desimamente la benedizione al gonfalone municipale 
jeri mattina, prosenti lo polestà civili e militari, 
nella cattedrale, in mezzo ad immensa moltiiudino 
di popolo, volgendosi con breve ma ben appropriata 
conciono alla civica guardia, della quale encomiò h 
provvida' instiluzione, e io zelo pel mantenimento 
della pubblica tranquillità, ed innamorò lo spirilo a 
perseverare neh' utilissimo servizio della patria ri­
sorta. Chi da vicino potè udire cosi questa siccome 
l'altra delle accennale allocuzioni, concordemente 
mi testimonia d' aver fatto voti, perchè sieno ambe­
due rese di comune ragione collo stampe. 

Cosi religione intervenne ad infervorare sempre pm 
gli animi per la santa causa, di cui prossimo si con­
fida il compiuto esito trionfale. 

Il vessillo fu di poi consegnato agli ufficiali della 
guardia civica, perchè se ne facesse bella mostra 
nella solenne processione della festività ricorrente, la 
quale, se guardisi al decoro di chi ne faceva parie, 
al numero ed al contegno delle milizie che la scor­
tavano, alla folla accorrente da ogni banda, non mai 
veduta da lurtghi anni, al fervido pregar dei divoti, 
all' aspetto ilare e dignitoso d'un popolo rinato, ben 
potè dirsi quella volta festività nazionale. Il prezioso 
dono fu quindi deposto nel palazzo del Municipio, 
cui per destinazione appartiene. 

Aggiungiamo la lettera con cui fu accompagnalo 
al Municipio la bandiera dalle generose offerenti, le 
due promovilrici delle quali, le signore BnriclielU 
"Velzi e Teresa Camozzi Salvioni, furono anche de­
stinate ad assistere alla sacra benedizione. 

Onorevole Municipio, 
Allorché nei primordj della lotta dui nostro risoi-

gimento partì da questo onorevole Municipio il cenno 
che fosse inalberato il nazionale vessillo, crebbe nei 
petti agitati la fiducia del vincere, e più animosi e 
pronti corsero alla pugna i fratelli, gli sposi, i figli, 
i padri nostri ; ed i satelliti del dispotismo abbagliali 
dallo splendore dei colon di una nazione, che sor­
geva franca e maestosa Tramezzo ai frantumi di un 
trono, cadd«ro depressi e si arresero prigioni. 

Noi pensammo opera di patrio amore il depone 
in queste salo venerande del senno cittadino la na­
zionale bandiera che presentiamo. Noi apprendere­
mo ai bamboli a venerai la dopo la croce, come l'in­
segna che guidò i primi passi dei generosi, che, 
consacrali alla rigenerazione dell'Italia, la fecero 
sgombra del piede profano del Barbaro. 

Conceda Iddio. che alla visla di questo vessillo 
cadano i nemici dell' itala libertà, e che la sua pre­
senza consigli ogni mente a quella vigorosa tempe­
ranza, che è fonte della calma, della concordia, ilei-
l'operosità ; sicché mai sempre consoli a quesle no­
stre dilettissime mura il massimo dei beni, l'inter­
na tranquillila. 

Como, 10 giugno 1848, 
W. il Valore Italiano — W. Pio Nono. 

CScgiiono eenlostile firme.) 
STATI SARDI. 

TOIIINO. — Seduta del Parlamento do'deputali del 
di 20. — Scegliamo da un articolo dell' Opinione 
que'brani di un lungo rendiconto elio ci pnjono dare 
una giusta idea di quella seduta; 

Sia lodalo il cielo ! La questione ha oggi dato un 
passo. Parecchie circostanze, giova notarlo, agevola­
rono il miglior risultato di questa seconda tornala 
della Camera nella questione lombarda. Non furono 
estraneo certament» te considerazioni più calmo <' 
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„iù pensato che subentrarono negli animi, le notizie 
Ielle provincio commossa, le venti e più petizioni 
che piovvero da ogni parte dello Slato, le altre che 
stanno per piovere, decise, risolute, eccitanti calo­
rosamente l'assemblea a decidere prontamente e 
j'urgenza l'unione colla Lombardia, senza lasciarsi 
fuorviare da meschinità avvocatesche, da sconsigliate 
care municipali. Lo petizioni d' oggi porsero anzi al 
signor Cotlin, segretario relatore, il destro di prole-
siare in favore della popolazione torinese, posta in 
sinistra luce presso quella delle provinoie, da rela­
zioni esagerate dalla distanza, dall' intemperanza di 
alcuni pochi o ingannati o ingannatori. La Camera 
fece plauso alla sua protesta e meritamente: impe­
rocché il popolo di Torino, il vero popold, riscosso 
in tempo dal suo letargo, seppe mostrare col. recen­
tissimo contegno quanto apprezzi quella fortuna che 
sii era ipocritamente presentata come l'estremo dei 
danni, facendo tacere le improntitudini calcolate di 
quei broghoni che han l'arte di convertire il para­
diso in inferno. 

Un' interpellanza del deputalo Raviua al ministro 
degli interni ci procacciò dal signor Pareto una ca­
lorosi! e nobile dichiarazione (vedi più sotto), nella 
quale deplorando di essere costretto a separarsi dai 
suoi colleghi, dichiara senza più che questi, col mo­
strar diffidenza verso la Costituènte, comméttono 
grandissimo errore; dacché i popoli lealmente e ge­
nerosamente trattati, furono in ogni tempo e sa­
ranno sempre grati e fedeli. A queste parole Una 
frenesia di applausi scoppia da ogni lato della Ca­
mera e delle tribune, e si prolunga- in modo straor­
dinario , ricominciando con più fervore ogni volta 
che pareva fossero per cessare. Si nota che questa 
elettricità spontanea ed irrecusabile, che indica in 
inlla la sua santa forza il sentimento unanime del 
paese, fa allibire gli altri cinque ministri presenti, 
che si guardano in faccia e chinano la testa. 

Si rinnova la disputa se la pralica aperta coi 
Lombardi abbiasi a chiamar trattato o legge. E ben 
dice il deputato Germi : non potersi chiamar legge 
ma trattato. Non si dà legislatore senza popolo e 
senra territorio: epperò la sola Costituente che re­
golar deve le sorti nostre dovrà regolare le sorti 
lombarde. Ora , come possiam noi l'aro una legge 
che obblighi altri che noi, che obblighi chi non con­
corre e non può per ora concorrere a farla? Se non 
hastasso la natura delle pratiche pendenti, si ricorra 
alla etimologia della parola. Noi domandiamo agli 
uomini di buona fede — trattiamo noi presente­
mente coi Lombardi o non trattiamo? E se trattia­
mo, come si chiamerà il protocollo se non Trattato ? 

Con una proposta inaspettata e semplicissima fatta 
dal relatore della commissione, ed alla quale, irti di 
argomentazioni batlagliere, non erano gli avversarli 
apparecchiati, la questiona mutò interamente d' a-
spcllo, e si trovò di bollo sopra tutt'altro terreno. E 
la propositions fu quella di scindere in due la legge, 
approvando la prima parte che fissa l'unione, e fa-

i tendone una legge speciale, e discutendo anche a 
parie la seconda. La proposta non sgradi e, lo di­
ciamo per esser giusti, anche gli avversar» meno 
equivoci si mostrarono arrendevoli. E quindi spera­
bile elio finalmente i voli e i desidera dell'univer­
sale riusciranno a buon fine. 

Sia dunque lodalo il cielo: la giornata d'oggi non 
perduta per la buona causa. La Camera ne fu 

»ss:i stessa còsi soddisfalla, che volle finanche mo­
strare col silenzio di non avvedersi di alcune piccole 
distrazioni della presidenza, che da alcuni, mali­
gnando, si vogliono ascrivere a velleità di tenerezza, 
», ii dir'meglio, a parzialità. Ma già si sa, i maligni 
sono implacabili: vedono sempre troppo: 

Discorso del ministro Lorenzo Pareto. 

• Quando in un gabinetto, che finora ha cammi­
nato concorde, alcuno dei membri che lo compongono 
si separa dai suoi colleglli, egli è giusto clic del suo 
idissiiho egli renda ragione alla Camera, affinchè que­
sta illuminala sui motivi che 1' hanno indulto a tal 
«asso, apprezzi nella sua saviezzi se tali motivi 
frano giusti, se il dissidente ha ancora diritto all'esti­
mazione del suo paese, se può ancora lavorare con 
successo a pro del medesimo. 

' Il gabinetto di cui ho fallo parte ha cammi­
nilo finora d'accordo, e meno alcune lievissime sfu-
IMIIII'H, può dirsi che unanimi ed identici furono 
la'iilimonli che guidarono i suoi membri nella con­
dii» degli all'ari pubblici. 
« 11 dissidio non è cominciato disgraziatamente 

fl«' nel massimo degli affari, è comincialo circa la 
ôiie che statuisce siili' unione della Lombardia. 
« Comunicata appena questa legge in una forma 

Sterminata alla Camera, insorse il dubbio che po­
tesse nascere in capo al potere costituente, del quale 
11 quella si faceva parola, la velleità di oltrepassare 
I mandalo assegnatogli dal volo del popolo lom-
tonlo, e che trattavasi, dirò così, quasi di eonfo-
,lf«li in nome dei popoli degli antichi Stati. Fal-
lw Torlo questo scrupolo, vollesi presentare un emen-
wiienlo alla legge che limitasse di più, oppure 
fwgnsse gli attributi della Costituente. Qucst'ammcn-
taento. che modificava i termini della votazione 
™il)iirdd, potendo probabilmente non essere aeeet-
l'lu dai deputali lombardi, veniva ad essere ostacolo 
"Us fusione desiderala dei due paesi, o almeno ve-
M;|, nella mia opinione, a ritardarne il momento; 
"J dunque, a parer mio, sommamente inopportuno, 
' Hwndi nella mia coscienza ho creduto doverlo 
'"'"Imiterò , perchè nella fusione e noli' immediata 
"*>»(>, sta, secondo In mia debole opinione, il più 
"-'derubile dei beni ; ma perchè di più nella non 
««no vedo origine e fonte di sciagure iiumero-
!IM|||t._ 

l'ra dirimpetto a questi pericoli non è egli 
•'uli'titu che ogni cosa bisogna fare perchè si ul-
'"niuii un evento, che metterebbe in forse, non dirò 
'''isti'iiza dello Stalo, rea certamente la sua inlo-

I'1"11 a la sua potenza? Non ho credulo dunque mal 
ma anzi ho pensato che era opera iti leale 

cittadino' il separarmi da' colleglli eh' eslimo e coi 
quali in ogni cosa al certo bramo di andare d'ac­
cordo, quando questi colleglli in pari buona fede di 
me vedevano gli all'ari diversa mente. 

Io li vedevo questi affari dui litio del prossimo 
pericolo, essi li vedono dal lato d' un pericolo lon­
tanò. Essi temono ì soprusi della Costituente, e ne 
vogliono frenare l'ardire coll'apporre alla definizióne 
del suo mandato delle clausole irritatili, io lo ve­
glio tenere ne' suoi giusti confini colla confidenza, 
perchè so che i popoli non si mostrano ingrati e 
che sanno còsa devono a chi fu autore precipuo 
della loro indipendenza. Perchè so che le frasi le­
gano poco, ma che legano invece gl'interessi, che 
legano i sensi di patriotismo,che legano quelli della 
gratitudine, e che ben si è travato della corrispon­
denza dei popoli chi sui leali sentimenti dei mede­
simi e non sulla diffidenza si è appoggiato. - -

« Io dunque con dolore separatomi su questo ar­
ticolo dai miei colleghi, non posso però tralasciare 
di render piena giustizia ai loro leali sentimenti, e 
corno non è dissidio .tra noi che sull'opportunità 
dell'emendamento, cosi trovino modo di presentare 
una redazione, di presentare un articolo che accet­
tabile ai Lombardi non osti alla desiderata fusio­
ne, ed io sono pronto ad appoggiarlo, perchè spero 
vorrà la Camera tutta' rendermi giustizia, che in 
questa mia opposizione altro non ho avuto dì mira 
che di ostarmi a una misura che credevo pregiudi­
zievole alla tanto desiderata unione italiana. » 

TOSCANA. 

PISA, 24 giugno. — I professori della Università 
di Pisa,,avendo domandato al governo di far ri­
cerca delle spoglie mortali del professore Pilla, 
per dar loro sepoltura nell'antico cimitero di que­
sta citlù, il ministro dell'interno rispondeva con 
In seguente lettera : 

Illustrissimo signor Provveditore. 
In seguito della domanda' fatta al governo' dai 

professori di celesta 11. Università, perchè cercasse 
di ricuperare le spoglie mortali del professor Pilla, 
onde avessero onorala sepoltura, ho il dispiacere 
di significarle che tutte le indagini che si tenta­
rono per soddisfare a questo pietoso e nobile de­
siderio dei colleglli dell'estinto, sono riuscite af­
fano infrulliiose. Un dispaccio del general De Lau-
gicr ci assicura che dopo il fallo d'arine di Cur-
lutone, gli Austriaci, padroni del campo, abbrucia­
rono i cadaveri, le capanne e tulloiiùchc in esse 
si trovava, confermando queste relazioni colla te­
stimonianza del doltur Grossi, che con suo peri­
colo voile recarsi travestilo al rampo abbandonato, 
oude accertarsi coi proprj occhi Se alcuno dei 
nostri fosse colà rimasto in grado di esser soc­
corso. 

Questa dolorosa notizia è in parie compensala 
dalla certezza che ha il governo sulla salvezza del 
professor Montanelli, il quale da sicuri rapporti 
sappiamo essere prigioniero iirManrovn, e' in via' 
di guarigione della riportala ferita. Con distinta 
stima me le dichiaro, 

Illustr. sig. Provveditore della R. Univ. di Pisa. 
Viverne, 19 giugno 1848. 

Dcv. .Serti. C. RIUOLFI. 

REGNO DI NAPOLI. 

NAPOLI, 19 giugno. — La Giunta centrale del di-
strello di Napoli avendo proceduto allo scrutinio dei 
verbali di nomina dei deputali sono risultati eletti a 
maggioranza assoluta nove candidati. 

E poiché questo distretto deve nominare dodici 
deputati, cosi fa d' uopo riunire di nuovo i collegi 
circondariali per procedere all'elezione dei tre ri­
manenti. 

— Intorno alle elezioni delle Provincie sappiamo 
che Caserta, Avellino, Campobasso, Teramo, Chicli, 
Foggia e Reggio manderanno i loro deputati. Vice­
versa Potenza, Lecce, Pari, Catanzaro, Cosenza ed 
Aquila non manderanno. — Così L'era novella del­
l'Omnibus. 

— h'Eeo della Sera dà ulteriori ragguagli sulla 
banda capitanala da Ribolli. Sono 1000 Siciliani, a 
cui s'aggiungono 12 pezzi di campagna. L' artiglie­
ria è dirotta dal colonnello Longo. Sbarcarono feli­
cemente a Paola dopo essersi sottraili all' insegui­
mento di due piroscafi da guerra regii. A Paola si 
unirono a 2400 Calabresi. 

Passeranno a Reggio per cacciare le truppe di 
Palma e dappertutto, da quanto pure, le popolazioni 
lo seconderanno. 

20 giugno.— Il generale Iluzac con un reggimento 
ili linea partito da Napoli in rinforzo della divisione 
Nim/ianto contro i liberali di Calabria, spintosi da 
Maratea per Lanino e Mormarmn, vuoisi che sia 
stalo rotto nella valle di San Martino che mette capo 
nella famosa pianura di Cnmpotcnese. 11 generale 
ferito è trasportato in Caslroviilan. 

Il 15 di linea composto quasi lutto di Calabresi 
si è unilo al popolo in Calabria. 

L'8 dì linea in Reggio, come da lederà di un uf-
fizialo di quel reggimento diretta a suo fratello in 
Napoli, è stato disarmato dal popolo, njutalo' dalla 
colonna mobile cittadina di Catanzaro, e da' bravi 
Siciliani, che nel numero di 1800 sbarcarono sul 
piano della Corona. 

Una crisi è vicina; poiché tutto le provincie, in 
occasione della novella elezione dei deputati, non 
esclusa Napoli, energicamente protestarono contro 
fillcgalissimo decreto che dichiarava sciolta una Ca­
mera che non si era ancora riunita né costituita. La 
più parta della provincia si è contenuta nella sola 
protesta : le poche rimanenti confermarono gli stessi 
deputali o protestarono. 

Salerno ha richiamato precipitosamente tutt'i brac­
cianti del suo territorio che si trovavano per la mie­
titura nello Puglie per l'urgenza d'imbrandire le ar­
mi in soccorso della patria in pericolo. La posta 
spesso è interrotta, poiché il governo provvisorio di 
Cosenza, avendo dichiaralo che la Camera si è ivi 
costituita legalmente, esercita l'aitò dritto di sorve­
gliate la pubblica salute aprendo i plicchi di un go­
verno illegale e traditore. 

Il timore del governo è argomento della sua de­
bolezza, e ne* tanti preparativi da guerra noi no 
presentiamo la prossima caduta. Cannoni appostati 
in tutt'i punti della città; nuovi bastioni, antemu­
rali, baluardi si costruiscono nel Castelnuovo, a San 
Carlo Arena ; a Sani'Elmo si sono costruiti due for­
tini avanzati o da avamposti ; razzi alla cougréve, 
obici, cannoni s'ammassano ogni giorno in tult' i 
castelli. 

Nunziante portò la dote di 00 tiri a testa, col dip-
più di 2,000 cartucce. Giovedì se ne spedirono al­
tre tìO.OÒO. Sàbato partì là colonna della cavalleria 
aheo per Calabria con la dote di 00 tiri per testa, 
e 2Q&000 cartucce estradole. 

Dalle quattro, torri che sostengono l'arco trionfale 
di Alfonso d'Aragona nel Castel Nuovo, le duo che 
guardano la città sono munite di due obici da ot­
tanta. 

Il comandante di quel forte signor Selvaggi ha ri­
cevuto dal re due lettere riservate; nella prima si con­
teneva l'ordine di affidare ad ogni soldato un cannone: 
la seconda era gravida di una riservatissima, e conte­
neva l'ordine di aprire quest'ultima in caso di mo­
vimento, e dopo di aver eseguilo quanto in essa 
contiensi, correre immediatamente a palazzo. È chia­
ro da ciò che il bombardatole mitre ancora V infa­
me disegno di ridurre questa città un mucchio di 
pietre, 

Si vorrebbe impedire la libertà della stampa, se 
non fosse troppo smascherata la ipocrisia di un go­
verno che si nasconde sotto la larva di una fedele 
osservanza al giuralo stalulo. Intanto nop volendo­
sela prendere con gli autori, perseguila gli stampa-
lori. Infatti la tipografia di Raffaele Trombetta fu 

-ribadita per aver riprodotta dal Contemporaneo la 
risposta ai quattro colonnelli svizzeri. Le, tipografie 
di Prestia e di Raimondi ebbero la stessa «orte, 
perchè la prima pubblicò il movimento di Livorno 
per la proclamazione di Carlo Alberto a re d'Italia, 
e perchè In seconda pubblicava il giornale intitolato 
il Teìegrafo. La G. C. Civile ha decretalo non es­
ser luogo a procedere. 

Jeri 19 si portò al prefetto di polizia un mag­
giore svizzero, e chiedeva ordini di rigore contro il 
tipografo che avea riprodotto un articolo del Repub­
blicano della Svizzera contro gli Svizzeri di Napoli, 
dichiarando che nella sua autorità né quella degli al­
tri superiori bastavano ad infrenare i soldati da qual­
che eccesso. 

Jen pure una quarantina di Svizzeri recatisi in 
Aversa a gozzovigliare nelle bettole spesero del da­
naro,per indurre i lazzari di quel paese a gridare 
morte alla costituzione, viva il re; ma quei bravi 
popolani sì bevettero alla salute loro tanto squisito 
vino Comprato" col danaro della soldatesca, e giura­
rono di restar fermi nel proposito di dar morte agli 
Svizzeri. 

Jeri ancora alcuni soldati della marina francese 
vennero a contrastò di parole con alcuni soldati 
napoletani a Santa Lucia : questi ultimi sguainarono 
la spada, ma furon posti in fuga dai Francesi che 
fecerd volar per aria sedie e panche: vi fu uno 
scappa scappa al solito. 

Jeri giunsero in questa rada altri 7 legni fran­
cesi, uno dei quali a 4 ponti con 174 cannoni. — 
Credo- che sia noto anche costà la energica disposi­
zione del governo francese, con la quale si dà or­
dine all' ammiraglio liaudin di opporsi con tutte le 
forze contro le ostilità che si vorrebbero continuare 
conlro Napoli e Messina. 

— 21 giugno. — Le cose qui vanno malissimo. 
Jl ministero ha dato la sua dimissione, e pare che 
vi sarà una ricomposizione nella quale entrerebbero 
Bo?zclli, Carascosa e Filangieri. Questo nuovo mi­
nistero, attesa la sollevazione completa delle provin­
ole, sospenderebbe le guarentigie costituzionali. Mille 
Siciliani sono sbarcati nelle Calabrie, ove gli all'ari 
progrediscono rapidamente. Il Cilento è insorto e , 
rollo le scale del Sole, s'impedirà il passaggio delle 
artiglierie. 

Tremenda è 1' opposizione che si fa al governo. 
Questo non può durare a lungo. È più debole di 
quel che si crede; il principe di 'Salerno e la regina 
madie hanno dello ai generali e consiglieri del re, 
che voli-vano essere avvisati in tempo, onde lasciare 
la capitale, se dovevasi rinnovare il fuoco. 1 depu­
tati sono quei medesimi che erano siali eletti dal 
popolo. (Gorrisp. dell'Ionica.) 

— Una staffetta giunta ora da Calabria ha portato 
la notizia clic Nunziante è slato pienamente disfat­
to vicino nfonlclcomi con gravissima perdili) de' Regi. 
Viva X Italia! 

— Dicesi che domani giungeranno in Napoli duo 
commissari della Dieta svizzera per esaminare la 
condolla tenuta dai reggimenti svizzeri ne'filili del 15 
maggio. I dotti commissari , per quanto ci sì assi­
cura , sono Furrer e Franscim , o Dlundschly. Essi 
apriranno una specie di tribunale in cui interroghe­
ranno tulli i cittadini che soffersero danni in quel 
tristissimo giorno. 

— Lo stato d' assedio, di felice memoria, abban­
donala la capitale, va facendo il giro delle provincie, 
ed in questo momento visita lo citlà ed i villaggi a 
noi vicini. L'altro jeri, 19, nelle oro pomeridiane 
un reggimento di cavalleria e quattro pezzi d' arti­
glieria seguiti da alcuni del popolo si presentarono 
a Cnivano; il comandante della forza fece chiamare 
il sindaco, il parroco ed il capitano della Guardia 
nazionale dichiarando loro di dover rimanere cinque 
o sei giorni nel paese ; quelle autorità, per liberarsi 
dallo stalo d'assedio ambularne che le minacciava; 

furono obbligate di far le più alte protèste sullòro 
attaccamento al governo e sulla tranquillità de'paci­
fici abitanti di Caivano. La stessa colonna questa 
mattina avendo le sentinelle avanzate Còlle pistòle 
impugnate, passava per la strada di Capodimonte, 
e per quanto abbiam potuto sapere dirigevasi verso 
Marano, 

NOTIZIE DELL' ESTERO 
FRANCIA. 

Già fin da jeri abbiamo accennalo a' nuovi gra­
vissimi avvenimenti di Parigi : ora continuando I» 
storia diamo i particolari che ci pervengono: 

PARIGI, 23 giugno. — Parigi sembra oggi una 
piazza di guerra. Dalle 8 del mattino erasi sparsa 
la voce clic lunghesso i baluardi, dalln porta 
San Dionigi sino al sobborgo Sant'Antonio, a' e-
rano fatte barricate. Dicovasi pure che altre bar­
ricale cransi falle nel sobborgo San Germano e 
nel sobborgo San Marcello. Tuttavia sino alle 9 
I' aspetto interno di Parigi non era punto mutato. 
Verso le 10 si battè a raccolta per In guardia na­
zionale della I.' e 2." legione. I magazzini furono 
chiusi da tulle parli. Già fin da jeri stavasi al­
l 'erta: erasi sparsa voce clic una viva agitazione 
si fosse manifestata negli opifizi nazionali. Alle 11 
i tamburi battevano la generale. A mezzodì la 
2." legione si pose in marci» per recarsi alla porta 
San Dionigi; componevasi di circa 5000 uomini. 
Giunta all' altezza del baluardo Poissonnière, il 
luogotenente colonnello fece caricare le armi; ap­
presso marciò a passo di carica verso la porla 
San Dionigi. 

Giunta a due tiri di fucile dalla prima barricata, 
si fermò un momento. Dopo vennero di dietro la 
prima barricala alcuni colpi di fucile. Altri dal ba­
luardo. Allora la guardia nazionale pose (ine ad 
ogni vana esitazione : quattro compagnie di gra­
natieri si slanciarono al passo di corsa sulla bar­
ricala. D'una parte e dall'altra s'impegnò un 
fuoco vivissimo per quasi 10 minuti. Alla line i 
sediziosi, avvicinati dietro i loro trinceramenti, 
presero la fuga, e momentaneamente restituirono 
la tranquillità a questo quartiere. Ma molle altre 
barricate sono ancora in potere de'rivoluzionari. 

Intanto si presero delle precauzioni e disposi­
zioni slraordinarie per difendere il palazzo legisla­
tivo. Ovunque v'hanno soldati, cannoni, cavalleria, 
e nessuno può passare nella piazza della Concori-
dia senza presentare il biglietto. Nell'Assemblea 
nazionale regna una grande indicibile agitazione 
Il generale Bedeau propose che alcuni rappresen­
tanti del popolo andassero ad accompagnare le 
truppe e la guardia nazionale, ma la sua proposi­
zione è rigettata. 

Corrono mille voci, fra cui che la commissione 
esecutiva sia dimessa. Alla fine il presidente Sonard 
prende la parola per comunicare un rapporto del 
commissario di polizia, ma da tulle parti gli si gri­
da che parli più ad alia voce. Ei meliela mano alla 
gola, per dimostrare che è impedito. Da quel rap­
porto risulta che tulle le barricate furon tolte dalle 
truppe, guardia nazionale e guardie mobili, e elio 
alcuni colpi di fucile partirono dalle finestre. 

—• Sono le quattro. Si combatte con furore nella 
via della Ilarpe. Sditesi il rombar del cannone nella 
direzione del sobborgo Monimartre, e un mosche!-
lio continuo nel quartiere del palazzo reale. 

A domani più minuti ragguagli. (Gorrisp. pari.} 
2 i giugno. — Dispacci telcr/ra/ici. 

IL CAPO BEL roTenc ESECUTIVO AI PREFETTI. 

Con decreto dell'assemblea nazionale, Parigi è 
messa in istillo d'assedio, e l'assemblea nazionale 
è in permanenza. Il potere esecutivo è affidato al 
generalo Cavaìgnac. La commissione esecutiva ha 
dato la sua dimissione- Solivi ancora delle barri­
cale. L'accordo della guardia nazionule, dell'eser­
cito e. della mobile, dà la certezza che l'ordine sarà 
ben tosto ristabilito. Le guardie nazionali di molte 
citta sono già arrivate, il loro esempio deve es­
sere imitalo. La repubblica uscirà* trionfante di 
quest'ultima lolla coH'uniirchia. 

Cavuignac. 
— Ore 7 di sera. 

II. MINISTRO DELL'INTERNO Al PREFETTI. 
La commissione del potere esecutivi) lui dato 

la stiadimisMone. L'assemblea nazionale ha con­
centralo i poteri del governo sul generate Cavai-
45iia«, ministro della guerra. L'autorità è intera­
mente padrona della situazione. 

Particolari dell'insurmione giunti guest'oggi a 
Milano. 

11 ore del mattino. — Lu fucilata e il canno-
nuineuto coutinuaroni) luna la notte con vigore. 
A Ire ore del umilino il cannone tuonava con for­
za nella direzione della Citi} e del sobborgo San 
Giacomo in cui pareva essersi concentrai!! V in­
surrezione. Le comunicazioni fra le due sponde 
della Senna erano interrotte, e sembra consiglio 
dell' autorità militare di isolare l'insurrezione. 
Pietro Buuupurte, figlio di Luciano , ebbe forilo 
il cavallo, a fianco di Lainarline. 

Clemente Thomas ebbe una nulla di moschetto 
in lina coscia. Cosi il generale Bedeau e il colon­
nello della guardia repubblicana. 



594 IL 22 MARZO. 

Si sono fatti venire $vr ordmo del g«wr«1e <3#» 
•vaiftnac ragguardevoli soccorsi d' uomini e d'armi 
4a Vinccniies. Accorrono anche da ogfli .parie le 
guardie nazionali dei dipartimenti vicini., 

Àil Un' ora e ­mezzo <\ .ragguagli concordavano 
nel!'affermare «he l'insurrezione, comecché ­divisa, 
sembrava eerfwe dopptrlulio. L'assemblea non 
■cessò di sedere durante la battaglia civile 

A due ore. Siriferiseu che MonlnmrHre é in po­
tere degli 'insorgenti. 

A due ore e ine»». Continuano i rapporti fa­
vorevoli ­swir indebtóimcnio dell' insurrezione. 

(La roitiiiissioiie.del potere esecutivo si è di­
sciolln.') 

­Come, ­abbiamo {tu stampato, la forza è rimasta 
olia legge, e il generale Cavaiguac ha concentrato 
provvisoriamente «telle sue mani tulli i poteri. 

(Qgrrispondiiisa partii'.oldtìn del 22 marzo.) 
— 9,e lettere della Martinica annunziano che la 

■manina del 23 maggio fu accordala un'amnistia, 
e si proclamò l'abolizione della schiavitù dal ge­
.nertlle Rosiolaotì, governatore iprov visorio. Eeoo 
'il derreto: 

4..Da oggi in poi è abolita la schiavitù neHa 
Martinica. 

2. Il mantenimento dell'ordine pubblico è affi­
dalo al palFioltemo degli antiotó e nuovi cittadini 
•francesi, i quali sono perciò invienti a prestar ma­
ino forte a tutti gli ageuli pubblici per assicurare 
^'esecuzione delle leggi. 

Un proclama ufficiale agli abitanti annunzia clic 
•d'ora iniianai non vi sono più «è liberi né schiavi, 
.ma cittadini.'Raccomanda l'obblio del passalo, e 
•minaccia i perturbatori dell' ordine pubblico di 
•tutto il rigore delle leggi, come nemici della re­
pubblica. 

La tranquillità si va ristabilendo per tali savie 
misure. (Democratic Pacifique.) 

AUSTRIA. 
VJEWHA, 22 giugno. — Lunedi si aspettava qui 

4' arciduca Giovanni ; quando verrà egli ? Si dubita 
d i e la Dieta possa aprirsi pel 10 di luglio. 

— Il processo isliluito da «a consiglio di guerra 
•contro il già comandante della città e fortezza di 
Venezia, conte ,Zkhy, e ora terminalo. Il conte Zi­
ehy deve esseie condannalo a morie, ed il Mini­
stèro dolla guerra propose a S. M. di confermare 
lu «euleuza (!) 

Il giù governatore di Venezia, conte Palffy, verrà 
dimesso senza pennone. 

Notizie lelcgraliclie giunte da Praga portano che 
la quiete non venne da più giorni colà turbala. 
Si eseguiscono le condizioni presenile. 1 cittadini 
dabbene ringraziano dell' usato rigore, e pregano 
che in ciò si persista (!!!!) (cosi la Gazzetta d'Au­
gusta). Anche alla campagna si mantieue l'ordine 
per mezzo della più severu vigilanza. 

INIMBBDCK, 23 giugno. — Il capitano di cavalle­
ria, principe Rodolfo Liechtenstein, mori in conse­
guenza dì una forila riportata a Vicenza, che in su 
le prime sembrava insignificante. 

PRUSSIA. 
BERLINO, 21 giugno. — il certo che la crisi mi­

nisteriale di jeri dovette far nascere un grande 
spavento, poiché non si sapeva quali altre conse­
guenze potesse avere. Oggi siamo più tranquilli, 
mentre si sa che un membro del passalo gabinetto 
acccllò l'incarico di comporre il nuovo. Meno il 
ritiro del signor Ciimphauscn e l'ammissione del 
signor Hodberlus, il gabinetto rimane come già era 
composto, almeno per quaulo ora si sa da buona 
fonte. (G. V.) 

divoralo ­dark Damme. t?ri Austriaci banno fallo j periori, Chi religiosamente (egli concbiude) non a­

fuoco coi moschetti e oon uri cannono : i nostri si \ dempio ad una tal legge, che è la baso dell' ordine, 

NOTIZIE DELLA GUERRA 

MAI.OHERA, '20 giugno. — A Fusina due brick 
veneziani hanno fatto fuoco contro i tedeschi che 
si erano imboscati in quelle vicinanze, e li hanno 
tenuti lontani. Anche noi abbiamo dovuto far la­

vorare i cannoni, perchè il nemico è a Mestre, ed 
aveva innalzata una barricata sulla strada maestra, 
che e stata subito gettata a terra. Pare che i Te­

deschi manchino di artiglieria grossa. Noi abbon­

diamo di munizioni, e potremo resistere a lungo. 
(Unità di Bologna,) 

— '21 corrente. — La guarnigione di queslo 
forte ò composta del battaglione Bignaini , d' un 
battaglione lombardo e d' un battaglione di civica 
veneta. Il colonnello comandante è Delluzzi. 

Gli Austriaci hanno occupato e circuito lutto il 
litorale con molto forze; e noi li abbiamo regalati 
ogni giorno di cannonale, poiché si lasciavano ve­

dere fuori di Mestre. Questa manina poi abbiamo 
' 'o una sorlila verso Mestre ; la nostra forza con­

ili Veueli ° P o e m Bolognesi della prima 
i qUil|j c o j ( ' ncqua fino alla cintura, so 

sono ritirati, sotto la proteniono del forte, sani ed 
illesi. 

Aapettwmo da un momento all' altro­ di essere 
vrgorossmento attaccati, poiché si conosce che gli 
Austriaci lavorano molto dietro lo boscaglie di Me­

stre. 
Strana il rappelto, e si sente il cannone di Me­

ntre. Addio. (Cart, della Dieta hai.) 
PIOVESANO, 21 giugno. — Il fianco sinistro del 

•nostro reggimento (4 fanteria) appoggia su Ri­

voli, coprendo le alture di Piovesano e Pontone. 
La brigata Pinwolo appoggia colla destra a Ri­

voli stesso, e prolungasi fino alle cime della Co­

rona e di Pia«za, occupando Ferrara. Il mattino 
del 17 giugno, verso quattro ore, il battaglione 
Cacciatori del quattordicesimo reggimento fu ina­

spettatamente attaccato dal nemico; ma questo venue 
immediatamento battuto e respinto, con perdita di 
morti e feriti, lasciando venti e più prigionieri. 

Le posizioni di Corona , Piazzi e Ferrara sono 
importantissime, e devonsi da noi costantemente 
tenere. 

La nostra linea a cavallo del Mincio e dell' A­

dige è alquanto estesa, ma strategica. Il nostro 
fianco sinistro a Rivoli, il centro sul Mincio, la de­

stra a Coito, siti fortissimi e direi quasi inespu­

gnabili. Tentare qualche affare importante prima 
di essere padroni di Verona a me pare cosa pre­

giudicevole: quando la fortezza di Verona sarà in 
nostro potere la guerra d' Italia è vinta. 

S. A. R. il duca di Genova ha fallo gettare un 
ponte sull' Adige dirimpetto a Rivoli. Il nemico 
cercò ieri sera verso le ore sette di impedire i la­

vori con razzi, che arrecarono ai nostri nessun 
danno. 

Gli Austriaci si sono imbaldanziti dopo la presa 
di Vicenza, e dicono che si vogliono vendicare della 
disfatta di Coito. Il desiderio di tutto 1' esercito si 
è che osino, almeno una volta, mostrarci la faccia ; 
combattano pure che troveranno sempre i Piemon­

tesi saldi, forti, e noi vinceremo. (Eco del Po.) 
— Estratto di lettera di Venezia, del 23 : , 
Io spero in un felice scioglimento, tanto più per­

ché i Piemontesi specialmente avranno ora ,la re­

sponsabilità degli eventi della guerra, che gli Au­

striaci veggono già decisa per essi. Venezia ha fi­
nalmente deciso di mettersi sollo l'assoluta ­prote­

zione del Piemonte ; così il re agirà con maggiore i 
energia a vantaggio di queste provincie. La città dì ' 
Trieste, bloccata dalla squadra sarda, è in uno stato 
di desolazione; le proteste della Dieta di Francoforte, 
lo proteste dell' Ungheria, 1' insurrezione continua 
di Vienna porteranno presto i loro frutti. Tutti gli 
avvenimenti europei sono favorevoli alla causa ita­

liana; ma che sono pochi mesi in confronto a tanti 
anni di servitù ? Il riscatto d' un paese non può ot­ ' 
tenersi in un giorno, e l'Italia sarà riscattata in 
minor tempo di tutti gli altri paesi, che hanno an­ ' 
che la guerra dell' indipendenza. Questa notte a 

non potrà essere mai buon soldato, anzi si rende­

rebbe traditore della patria. 

— Abbiamo lettere di Venezia del 24 che par­

lano della ognor valida difesa di Mulghcra, ne' cui 
bastioni sonosi collocati cannoni alla Paixhans. Una 
bomba lanciata dal forte sopra una casa occupata 
da croati ne fece strage. (Gasi, di Bologna) 

CASALHAGGIORB, 25 giugno. — Un disertore ita­

liano proveniente, da Legnago, riferisce che in quella 
fortezza non vi sono che tre battaglioni di croati, 
che non hanno per anco combattuto. 

— Abbiamo corte notizie che nuove truppe si 
sono geliate in Mantova a rinforzare quella guarni­

gione. Per tal fatto avvenne un movimento di truppe 
anche nell' esercito italiano, tendente a rafforzare la 
destra. 

— Il cavaliere don Ferrante Aporti, destinato ar­

civescovo di Genova, fu, giorni sono, a visitare 
| Carlo Alberto, da cui fu accolto con indicibile amo­

revolezza. Il buon sacerdote ha istituita una scuola 
infantile a ricetto degli orfani di Castelnuovo. 

— Una lettera di Venezia annunzia che gli Au­

striaci hanno attaccato non pur Malgherà, ma Chiog­

gia eziandio, da entrambi i quali punti, furono vi­
1 gorosamente respinti, avendo i cannoni dei nostri 

distrutte le opere che il nemico intraprendeva. E per­

chè molli dei loro lavoranti rimanevano vittima, gli 
imperiali hanno trascinato i contadini dei dintorni 
a quei lavori di terra. 

— Un corpo di circa 500 Austriaci presentatosi 
sulla terraferma presso Mestre per incominciare a 
piantar palizzate, fu inaspettatamente ricevuto a colpi 
di cannone; per cui si die a precipitosa fuga, la­

sciando alcuni morti o circa trenta prigionieri. 

— Lettere privato, che sembrano posteriori, da­

rebbero che Mestre sia in potere degli Austriaci. So 
fosse vero dovrebbe essere accaduto quivi un fatto 
d'arme, e , speriamo, una nobile resistenza. Ma lo 
voci che ci vengono dal Veneto sono malcerte e 
contraddittorie. Altro notizie dicono che Mestre è stata 
rasa al suolo dagli stessi difensori. Questa sarebbe 
la prova più bella che la causa italiana ha tocco il 
punto dell' eroismo, e tulio devesi aspettare da una 
popolazione che sacrifica beni e vita alla buona riu­

scita della santa impresa. 

— Nulla dì nuovo sul teatro della guerra. Questa 
mattina il ro Carlo Alberto era a Peschiera, il quar­

tier­generalo si mantiene sempre a Valleggìo. S p i ­

golisi alacremente i lavori per assalire Verona. Cir­

cola nell' esercito la novella data da noi joi­i che 
Riidelzky sia di nuovo uscito da Verona, coli' in­

tenzione di trarre altrove lo sforzo piemontese con­

centrato intorno a quella città. Se ciò è, come sembra, 
quale è il misero paese su cui si addensa quel nem­

bro struggitore?.... Coraggio! l'ora della vittoria non 
è lontana: 1'escrcilo nostro va ogni dì ingrossando 

Fusina i Tedeschi aveano tentalo di cominciare la­ I sensibilmente; presa Verona, la guerra è vinta: la 
vori : i forti principiarono a tuonare contro essi ; p a l r j a s i i p rà allora rimunerare quelli che maggior­

sisleva 
compagnia, ­ ­ . . . .. 

- .- -ile no-i .• ,. ' tiro di 
nosi arditame., por l lUl "no j , . 

vedendo dì non poter ottenere tulio 1' effetto, una 
piroga si è avanzata, ed ha completata 1' operazione 
cacciando per aria tutti i lavori degli Austriaci ; ma 
essendoci avanzata di troppo, è rimasta in secco, per 
cui ha dovuto soffrire qualche poco, ed un vapora 
è accorso subito a rimorchiarla e a trarla dal secco. 
1 Tedeschi fanno lavori, sperando ti' intimorirò Ve­

nezia ; ma non riesce loro compierne un solo, Ve­

nezia è anche forse troppo tranquilla della sua si­

curezza : dico l'orso troppo, perchè tutta la gioventù 
se ne sia ai calle ; e sì che potrebbe diminuire le 
fatiche dei nostri che slanno a loro difesa ! I forti 
sono di tal natura, e le posizioni così favorevoli che 
quando i Tedeschi tentassero anche in I00,00p di 
assediarli, rimarrebbero sbaragliati; essilo sanno, e 
lontano soltanto d'intimorirli. 11 forte di Malgherà 
è provveduto come non può immaginarsi di più ; 
ha lunette, fortini, insomma è inespugnabile, o cosi 
lutti gli altri l'orti. 

Un Ordine del giorno del generale Antonini, al­

ludendo ad un Rapporto del colonnello Belluzzi, co­

mandante del forte di Malgherà, nel quale si accen­

na ad una rischiosa sortita fatta da un piccolo cor­

po di esploratori, che si spinse fino a Mestre, il 21, 
del­ ' nomina con elogio i Legionari del primo battaglio­

mente avranno patito per essa. 
BOZZOLO, 26 giugno. — È qui giunto un batta­

glione di truppa di linea lombarda, e se ne attende 
un secondo domani. 

— La commissiono di cittadini recatisi presso 
S. M. Carlo Alberto allo scopo di sollecitare il blocco 
di Mantova, della quale parlammo in un foglio pre­

cedente, era una deputazione di questo consiglio 
provinciale che tanto s'adopera pel bene di questa 
disgraziata provincia. (Eco del Po.) 

e<. . 
1' avamposto ausi. ",aco> ed hanno fe/i'cem, 
un razzo incendiario . '" "« cnSOno cbfj 

vedere i lavori i|e| n e m i c a i l c a s o n e < i ™f, , V a «< ■ 

BULLETTINO DELLA GuEllllA. 

Venezia, 24 ghigno 1848, ore 4 pomeridiane . 
Dai rapporti del Comando generale della marina 

veneta e del Comando del forte di Malgherà, abbia­

mo i seguenti particolari intorno agli attacchi do i 
giorni 22 e 25 del corrente : 

Ad 1 ora e mezzo pomeridiane del giorno 22, il 
nemico si presentò lungo il fiume Osellino alla di­

stanza di 1 miglio e 1;4 da .Malgherà, e fu visto 
ad occupare le due caso fuori di Mestre, vicine al 
canale. A sloggiarlo da quella posizione venne fatto 
qualche colpo di cannone o di obizzo, e la cosa riu­

sce poi con una eloquente esortazione alla osservanza ' sci tanto bene che una delle noslre granate andò a 
'''•«ri discipline, edalla subordiziono ai S"­

fucile 
e piantalo ne della Civica Mobile, che vi presero parte, Fini­

poichè giunsero sino al forte alte grida dì tenor*. 
A quanto venne riferito, lo scoppio della granai, 
avrebbe ucciso 8 croati e 2 fanciulli. Alle ore 4 e bj 
del giorno slesso, essendo comparso il nemico ali, 
distanza da un miglio sull'argine che conduce a 
Campalto, un corpo di 50 volontari! del reggimento 
lombardo, comandato dal capitano Maino, u3ci fm 
ordine di sloggiare il nemico da una casa che co­

priva i dì lui lavori, e ciò puro ebbe il suo piena 
effetto; poiché il nemico, dopo avere scambiato coi 
nostri varii colpi di fucile, abbandonò la posizione 
e quantunque tirasse colpi di cannone, appostato 
dietro la casa suddetta , 1 nostri vi appiccarono i 
fuoco, e senza alcuna perdita e in buon ordine si 
ritirarono. 

Altro due sortite operarono'! nostri alle ore3i 
giorno 23: 1' una dal forte 0 , 1' altra dal foriiM 
Rizzardi, lungo la strada ferrata, ottenendo sempre 
l'effetto d'impedire i lavori dell'inimico. 

I nostri bastimenti alla linea di difesa di Fu­

sina, cioè : la cannoniera Pelosa, comandala dal le. 
nente di vascello Vucassinovich; la cannoniera Gj. 
lipto, comandata dal tenent'a" df fregala Gamliillo. 
la cannoniera Medusa, comandata dall' alfiere ili va­
scello Vecchietti; la piroga di prima specie Vìvaci, 
comandata dall'alfiere di fregata Suzzi, sono siali a 
laccati la mattina del 25, alla ore 3 circa, da um 
batteria nemica di 6 pezzi di cannone di grosso ca­
libro, ed hanno sostenuto un fuoco vigorosissimi 
per circa due ore , sino a che riuscirono a tir la­
cere quella batteria. 

Abbiamo a dolerci della perdita di due indiviilm 
degli equipaggi, e di 3 rimasti feriti. Non si può 
conoscere la perdila del nemico , eh' essere Atn 
considerabile, perchè le nostre palle colpivano nel 
miglior modo. 

Le cannoniere e la piroga furono danneggiale in 
varii punti dei loro scafi ed alberatura. I danr 
sono però riparabili. 

Per incarico del Governo Provvisorio 
Il segretario generale J. ZfflttUBi. 

BULLETTINO DEL GlOhNO. 
Milano, 28 giugno 1848. 

Il forte di Malgherà, punto avanzato della difesi 
veneta in terra l'erma, è di frequente fatto segno il» 
tentativi degli Austriaci, che si danno a costruirò ope­
re d'attacco nelle sue vicinanze. Ma il battaglione 
lombardo di guardia nazionale e due compagnie ci­
viche do'Veneti, che vi stanno a presidici Unitamente 
a buon numero di Bolognesi e di Napoletani, re, 
spingono ogni volta le sorprese del nemico, e riesco, 
no ad impedirgli di fortificarsi. 

In una sortita fatta il 23 del corrente, da 20 J 
noslri per proleggere alcuni lavori di difesa sull'i 
gine del forte 0, il sergente della secondi compa­

gnia del battaglione lombardo Pio Bellisomi, pave.­e, 
fu da un colpo di moschetto ferito nel braccio : 
nistro: la ferita era tale che convenne fargli l'am­

putazione, durante la quale egli gridava eroicamente: 
Viva 1' indipendenza d'Italia ! Questo prode Italiano 
il giorno innanzi con pochi comp igni s' era spini» 
animosamente fino alle primo caso di Mestre, e ri 
aveva posto il fuoco per snidare il nemico che ten­
tava di fortificarsi cobi. 

Gli Austriaci si fauno vado re quasi ogni giorno ' 
quantunque in piccolo numero, sui diversi punii i 
quelle fortificazioni, ma il cannono dei nostri li mette 
sempre jn fuga. 

Lo stesso di 23 facevasi una spedizione con 
peniche dal forto di Fusina per distruggere In opere 
di terra dai nemici intraprese in quella parie, ijimn­

tunque i noslri abbiano avuto duo morti e quali li' 
ferito, portarono però non lieve danno al nemico. 

Dal Quartier Generale del corpo d' osseiviiziom' 
del Tirolo in Anfo giunso notizie che la nolle ibi 
25 al 21! una compagnia di cacciatori aiislrian 
lenlò sorprendere i bravi volontari del lialtn '̂"­

ne Manara che stavano a 'guardia del ponte 
Call'aro. Ma questi dopo un vivo fuoco elio duro 
qualche tempo da ambe le parli cacciarono valore­

samonte il nemico fin olire Lodrone, senza snll'iif'1 

perdila alcuna. 
Dal campo dell'esercito italiano presso Verona i 

ci venne annunzio di alunia importante /azione 
Per incarico del Governo provvisorio 

G. CARCANO, Segretario. 


